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Abstract

“Pianeta Panikkar” perché l’opera di Raimon Panikkar si articola in un intreccio indissolubile fra diversi ordini  
del discorso (scientifico, letterario, filosofico, religioso)in cui ognuno di essi si configura come “parte” di una 
metafisica-saggezza  intesa  come  elaborazione  di  un  paradigma  alternativo  a  quello  che  per  Panikkar  è  a 
fondamento della “società tecnocratica”. Alla complessa posizione di Panikkar relativamente alla “mutazione” 
indotta dalla  Ratio tecnologica saranno dedicate le note del nostro intervento. Attraverso una critica radicale  
delle  pretese  universalistiche della “verità  tecnologica”,  Panikkar infatti  denuncia gli  effetti  devastanti  della 
“civiltà delle macchine” sulle culture altre, proponendo  una ridefinizione dei concetti e delle pratiche che ne  
discendono relativamente alla costruzione della pace in un universo pluralistico.  In modo originale rispetto al  
filone critico della civiltà occidentale, Panikkar non si limita, infatti, a mostrarne le contraddizioni ma ne indica  
lucidamente – in anticipo su Latouche – la natura di “megamacchina” anonima contro la quale non occorre tanto 
una “ragione armata” ma una  metanoia (conversione) individuale e collettiva. Non già perché Panikkar inviti 
alla pratica cristiana della  testimonianza: contro l’iniquità occorre reagire e combattere, ma senza pretendere che 
la nostra ragione sia “la” ragione o l’etica “vera”. Ogni sistema etico-culturale è, per Panikkar, proprio di un  
contesto (non importa quanto grande) e mai universale.  Allora, come è possibile costruire la pace? Per Panikkar  
attraverso il dialogo fondato sul riconoscimento/accettazione dell’altro. Di fronte alla competizione e al conflitto  
occorre, cioè, correre il rischio di una strategia della fiducia per cui l’ordine al quale si tende non è mai dato  
dalla vittoria di uno sull’altro o in una qualunque altra modalità dipendente  dalla verità di un dialogante, ma  
come  prodotto  originale  e  dinamico  di  tutti  i  partecipanti.  Da  questo  punto  di  vista  non  occorre  tanto  la  
distruzione (impossibile) del dispositivo tecnocratico, magari per un “ritorno alle caverne”, ma un prenderne le  
distanze opponendo al mondo delle quantità misurabili l’incommensurabilità dell’uomo.
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